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LATO   DELLA   CHIESA   DI  SANT'AGATA 


Una  piccola  chiesa  ed  un  modesto  Monastero,  da  gran  tempo 
dimenticati,  ricordano  agli  studiosi  vicende  storiche,  patetiche 
memorie,  amarezze  artistiche  di  singolare  interesse  nella  vita 
pavese  dal  VII  al  XX  secolo. 

Il  solo  compendiarle,  sebbene  1'  ora  presente  richiami  sulla 
chiesetta  di  Sant'Agata  1'  attenzione  degli  amatori  d'  arte,  dopo 
quanto  si  scrisse  siili'  affresco  da  essa  asportato,  ruberebbe 
troppo  spazio  al  nostro  Bollettino.  Così  mi  limiterò  a  quei 
pochi  cenni  che  potranno  legare  la  sua  origine  a  quella  gran- 
dezza che  oggi  la  fa  nota  nel  mondo  artistico,  nel  momento 
del  lamentato  suo  estremo  abbandono. 

Sorge  la  chiesa  di  Sant'Agata  su  un  breve  rialzo  di  terreno 
che  domina  le  limpide  acque  del  nostro  Ticino  e  lo  splendido 
panorama  delle  amene  colline  che  coronano  lo  storico  Agro 
Vogherese,  e  che  venne,  fino  da  antichissimi  tempi,  innalzato 
all'importanza  di  un  monte  nella  denominazione  di  Sant'Agata. 
La  sua  costruzione  originaria  si  collega  a  quelle  gelosie  di  potere 
che  come  vivamente  si  agitarono  tra  i  maggiorenti,  in  Pavia, 
durante  il  Regno  Longobardo,  pare  non  siano  finite  del  tutto  du- 
rante il  Regno  Italiano.  Le  passioni  politiche  sono  tra  quelle 
che  più  difficilmente  possono  essere  spente.  Nella  pienezza  della 
vita  longobarda,  e,  a  Pavia,  Capitale  del  Regno,  più  che  altrove 
esse  si  acuivano. 

Il  Re  Grimoaldo  sapeva  che  il  nome  di  Bertarido,  nipote 
della  famosa  Regina  Teodolinda,  era  assai  caro  ai  Longobardi; 
egli,  temendo  di  perdere  la  corona  e  fors' anche  la  vita,  divisò- 
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nel  suo  animo  la  morte  di  quel  principe.  Bertarido  ne  ebbe 
sentore,  pensò  alla  sua  sicurezza  e,  coli'  aiuto  di  vari  suoi  fe- 
deli, fattosi  calare  dalle  mura  della  città,  verso  il  Ticino,  riuscì 
a  fuggire. 

Morto  Grimoaldo  e  ritornato  nel  Regno,  (a.  672)  Bertarido,  presso 
il  Ticino,  ove  aveva  trovato,  colla  fuga,  la  sua  salvezza,  pensò  di 
far  innalzare  un  Monastero,  dedicandolo  a  Sant'Agata  Vergine  e 
Martire  (l),  per  ricordo  di  quel  fatto  non  solo,  ma  anche,  pare, 
per  devozione  verso  quella  Martire,  antica  nella  sua  famiglia, 
e  volle  che  fosse  liberata  dalla  prigionia  di  Benevento  la  moglie 
Rodelinda  ed  il  figlio  Cuniberto  (2).  Due  fatti  son  questi  che 
ci  fanno  più  care  le  origini  di  Sant'Agata,  e  ci  ricordano  in- 
sieme il  ritorno  a  Pavia  di  quel  Re,  così  desiderato  dai  Pavesi. 

Il  Monastero  di  Sant'Agata  fioriva  ben  presto  per  le  molte 
vergini  che  Bertarido  vi  riunì  e  pei  favori  che  gli  accordò  (3). 

Fu  detto  nuovo  da  Paolo  Diacono  forse  perchè  in  Pavia  già 
esisteva  il  Monasterium  Velus  o  S.  Mariae  Veleris  detto  di 
S.  Maria  delle  Stuore  (4). 

Cento  sessantasette  anni  dopo  la  fondazione  sappiamo  che 
l' Imperatore  Lotario  si  interessava  del  Monastero  di  Sant'Agata, 
confermando  nell'  839  una  permuta  di  beni  tra  Teutberga  sua 
Badessa  e  Asia  Badessa  del  Monastero  di  Theodote  cioè  della 
Pusterla  (5),  e  pochi  anni  dopo,  altro  Sovrano,  Ludovico  Re  di  Ger- 
mania, trovandosi  nel  palazzo  di  Francofort,  sua  abituale  residenza, 

(1)  Pauli  Diaconi  Hist.  Lang.  V  34  in  Script,  rer.  germ.  in  usum  scho- 
larum,  ed.  Waitz  ,  Hannoveral  1 878  :  «  qui  ut  regni  jura  suscepit,  in  loco  ilio, 
qui  a  parte  fluminis  Ticini  est,  unde  ipse  olim  fugerat,  monasterium  quod 
Novum  appellatili*,  Domino  et  liberatori  suo,  in  honorem  Sanctae  Virginis  et 
Martyris  Agathae  construxit.  In  quo  multas  Virgines  adgregavit,  rebusque  et 
diversis  pai-iter  eundem  locum  ornamentis  ditavit  ». 

(2)  Paolo  Diacono,  V  33  «  qui  statini  Beneventum  misit,  exindeque  Rode- 
lindam  suam  conjugem  et  Cunicpertum  filtum  suum  revocavit  ». 

(3)  Paolo  Diacono.  Vedi  sopra,  n.  1. 

(4)  Robolini  Giuseppe  gentiluomo  Pavese.  Notizie  appartenenti  alla  Storia 
della  sua  Patria.  Pavia,  1823.  Voi.  primo,  pag.  154.  Nota  V. 

(5)  Robolini.  Ivi.  Voi.  11.  p.  29  par.  V. 
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con  diploma  dato  il  23  febbraio  dell'  anno  875,  donava  il  no- 
stro Monastero,  dettovi  Novum  Monasierium  in  Papia,  alla  sua 
pronipote  Ermengarcla  (1). 

Un  altro  Imperatore,  Guido,  ottenuta  la  corona  imperiale 
in  Roma,  il  21  Febbraio  891,  vi  dava  tre  diplomi,  con  uno  dei 
quali  assegnava  all'  Imperatrice  Ageltruda,  di  lui  consorte,  il 
Monasierium  in  honorem  S.  Agathae  quo  ci  dicilur  Novum  con- 
structum  Tìcinensi  in  cimiate  (2).  Come  si  vede,  il  nostro  ce- 
nobio era  caro  a  Principesse  ed  Imperatrici. 

Rob  dini,  citando  il  manoscritto  Chiese  del  Bossi,  nel  Voi.  III 
delle  sue  Notizie,  riferisce  che  il  Papa  Urbano  III  si  ricordò 
delle  Monache  Benedettine  di  Sant'Agata.  Infatti  egli  nel  1 187 
confermava  ad  esse  il  juspatronato  sulla  Chiesa  di  S.  Michele 
in  Morite  che  era  contigua  al  loro  Monastero,  il  quale,  secondo 
il  P.  Romualdo  (3),  aveva  anche  il  juspatronato  sulle  chiese 
di  S.  Michele  di  Mortara,  di  S.  Martino,  di  S.  Donnino  in  Zerbo, 
e  di  S.  Michele  in  Roncaro  ;  come  sappiamo  che  possedeva  al- 
cuni boschi  che  Lanfranco  Vescovo  di  Pavia,  con  privilegio  del 
24  febbraio  del  1190,  permetteva  fossero  ridotti  coltivabili  a 
grano  (4).  Ma  poco  poi  le  buone  suore  venivano  molestate  dai 
consoli  del  comune  in  modo  che  dovette  intervenire  il  Papa 
Innocenzo  III,  con  un  breve  del  12  dicembre  del  1208,  per  in- 
timare, sotto  pena  della  scomunica,  consnlibus  Socieiaiis  S.  Sy?%i 
Papiensis,  di  desistere  dagli  atti  di  violenza  da  essi  usati  contro 
le  monache  di  Sant'Agata,  come  contro  quelle  di  altri  Mona- 
steri di  Pavia.  Forse  per  questi  fatti,  o  per  altre  ragioni,  il  Mo- 
nastero di  Sant'Agata  in  seguito  decadeva  e  non  vi  restavano 
che  solo  tre  monache  (5).  Perciò  Innocenzo  IV  Papa  con  una 
sua  Bolla  del  1242  trasferiva  qui,  da  Piacenza,  alcune  religiose 

(1)  Muratori.  Ant.  ltaliae.  Voi.  2.  col.  215,  216. 

(2)  Muratori.  Ivi.  Voi.  6.  col.  339. 

(3)  Flavia  Papia  Sacra.  Part.  1.  pag.  95. 

(4)  La  notizia  è  data  dal  Robolini  {Notizie.  Voi.  III.  par.  XXXIII.  pag  188, 
!89\  che  la  trasse  dal  Ms.  del  Bossi,  Chiese. 

(5)  Maiocchi  Don  Rodolfo.  Le  chiese  di  Pavia.  Notizie.  Voi.  primo.  Pavia, 
1903,  pag.  13. 
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francescane,  che  si  trattennero  lungamente  nel  Monastero  di 
Sant'Agata.  Esse  furono  tosto  prese  sotto  la  protezione  dello 
stesso  Papa,  come  pure  sotto  quella  del  Papa  Urbano  IV.  Il 
primo,  nel  124-1,  e  il  secondo,  nel  1262,  concedono  a  quelle  mo- 
nache T  esenzione  di  certe  decime  e  di  certi  carichi,  giovando 
così  al  nuovo  rifiorimento  della  Pia  Casa  (1). 

Il  passaggio  dalle  suore  Benedettine  alle  suore  Clarisse  era 
avvenuto  già  assai  prima  che  l'Anonimo  ticinese  scrivesse  le 
lodi  di  Pavia.  Infatti  egli  dice:  Ecclesia  Sancte  Agàthe  de 
Monte.  In  qua  jacent  corporei  Sanelorum  Maftirum  Primi  et 
•Feliciani.  Oìim  Monasto'iiun  nigrarum.  Monasterium  Soromm 
Scinde  Clare  (2).  Infatti  in  una  pergamena  del  1204,  conservata 
nell'Archivio  di  Slato,  di  Milano,  troviamo  scritto  che  Suor  Ra- 
sina  Badessa  del  Monastero  di  Sant'Agata  convocava  nel  giorno 
25  di  luglio  le  suore  di  Santa  Clara  (3),  che  pare  fossero  ve- 
nute a  Pavia  prima  dell'ordine  dato  da  Urbano  IV  Papa,  forse 
chiamate  dal  Vescovo. 

*  * 

Nell'Archivio  di  Stato  a  Milano  si  conservono  molte  perga- 
mene e  varie  carte  che  ci  danno  preziose  notizie  storiche  riguar- 
danti il  Monastero  di  Sant'Agata.  Così  sappiamo,  solo  di  volo, 
che  le  monache,  già  arricchite,  possedevano  beni  e  decime  nel 
territorio  di  Roncaro  che  concedono  alla  chiesa  di  S.  Michele 
di  quel  luogo,  che  era  di  loro  juspatronato,  e  ciò  con  atto  in 
pergamena  del  24  febbraio  1190.  Nove  anni  più  tardi,  il 
31  agosto,  comperano  un  vasto  terreno  della  misura  di  140 
pertiche. 

Da  atti  degli  anni  1204,  1233,  1258,  1277,  1287,  1314,  e  così 

(1)  Come  da  carte  citate  dal  lloboliui. 

(2)  Anonimi  Tiemens.s  Liber  de  laudibus  civitatis  Ticinensis,  ed.  a  cura 
di  Rodolfj  Majocchi  e  Ferruccio  Quintavalle.  Città  di  Castello,  1903-1904.  li,: 
Raccolta  degli  storici  ordinata  da  L.  A.  Muratori  —  Tomo  XI,  parie  I,  p.  10. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Milano  —  Pergamene  —  Mon.  di  Sant'Agata  in  Pavia. 
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di seguito,  sappiamo  che  il  Monastero  possedeva  varie  case 
nelle  parrocchie  di-  S.  Teodoro  e  di  S.  Eufemia  a  Pavia. 

In  un'investitura,  in  pergamena,  pure  nell'Archivio  di  Stato 
a  Milano,  del  23  marzo  13 L8,  troviamo  il  nome  di  un  artefice 
pavese  che  forse  avrà  lavorato  intorno  alla  chiesa  di  Sant'Agata 
quando  era  già  stata  iniziata  la  sua  trasformazione.  Egli  era 
Prando  Cappellanio  Mastro  di  Muro,  marito  di  Polla,  cui  si 
concedeva  F  uso  di  una  casa  posta  in  Porta  Pertusi  nella  par- 
rocchia di  S.  Teodoro,  forse  a  compenso  dell'  opera  prestata. 

Le  monache  di  Sant'Agata  andavano  di  mano  in  mano 
•estendendo  la  loro  proprietà  fondiaria  nei  secoli  XII,  XIII, 
XIV,  XV,  XVI,  in  modo  che  le  vediamo  possedere  vasti  fondi, 
oltre  che  in  Pavia,  a  Santa  Maria  della  Strada  nel  Siccomario, 
a  Santa  Maria  di  Travacò,  in  Nazzano,  in  Lardirago,  in  Cornale, 
in  Casteggio,  in  Gerola,  in  Casei,  in  Sommo  di  Lomellina,  alla 
Guazzora.  in  Borgofranco  (1). 

La  Badessa  che  reggeva  il  Monastero  coli' annessa  chiesa  di 
Sant'xAgata,  aveva  il  diritto  di  nomina  dei  cappellani  e  dei 
rettori  delle  varie  chiese  che  ne  dipendevano.  Così  avveniva, 
come  risulta  da  pergamene  dell'Archivio  di  Stato  a  Milano, 
negli  anni  1353  e  1354,  quando  provvide  alla  Rettoria  dei 
SS.  Donnino  e  Martino  e  della  cappella  di  S.  Cristina  pure  a 
Zerbo,  come  aveva  fatto  nel  1219  e  nel  1298  nominando  il  ret- 
tore della  chiesa  di  S.  Michele  in  Roncaro. 

Tra  gli  anni  1233-1297  governarono  il  monastero  come  ba- 
desse le  Suore  Agata,  Antola,  Gualtelina,  Rufina,  Celestina;  ma 
non  sappiamo  le  famiglie  a  cui  appartenevano.  Sappiamo  bensì 
ohe  nell'  anno  1268  le  suore  erano  nove.  Più  tardi  dagli  atti 
dell'  antico  Archivio  del  Monastero  di  Sant'  Agata,  andati  a 
Milano,  apprendiamo  che  governarono  questo  Pio  Luogo,  quali 
Badesse,  distinte  dame  di  illustri  famiglie  pavesi,  come  gen- 
tili damigelle  di  altre  nobili  famiglie  vi  entrarono  monache. 
Così  nel  1350  vi  è  Badessa  Guglielmina  de  Beccaria;  nel  1414  (2) 

(1)  Archivio  di   Stato  in  Milano  —   Pergamene  —  Mon.   di  Sant'Agata  a 
Pavia  —  Molti  di  questi  terreni  erano  stati  venduti  da  varie  distinte  famiglie 
pavesi  come  quelle  dei  Beccaria,  dei  Campeggi,  ecc. 
(2)  Ivi. 


sotto  la  direzione  di  Beat  risina  de  Parona  vivono  a  Sant'Agata 
le  monache  Isabela  de  Canibus,  Angustili  a  ex  comilibus  de 
Mede,  Giovanna  de  Grassis,  Catterina  de  Sane  lo  Guillehno, 
Franceschina  de  Lazaris,  Isabetta  de  Curie,  Johanna  de  Cro- 
suriìs,  Domeneghina  de  Malelis  e  Francescana  de  Caslronooo, 
che  dovevano  osservare  rigorosamente  1'  obbligo  della  clausura  (1). 

Si  succedono  come  Badesse:  Emilia  de  Galinis  nel  1472,  Isa- 
bella de  Sachis  nel  1479,  Maddalena  de  Peronis  nel  1491,  Madda- 
lena de  Binascho  per  ritornare  ad  essere  governato  il  Monastero 
nel  1504  dalla  Maddalena  Pessani  quando  il  nobilissimo  uomo 
Franciscus  de  Varixio  de  Roxate  vi  era  procuratore  (2).  Tanto 
i  Visconti  quanto  gli  Sforza  ebbero  a  cuore  queste  Signore  di 
alto  linguaggio,  come  anche  i  loro  successori.  Varie  esenzioni 
vennero  ad  esse  accordate  e  lo  stesso  presidente  delle  entrate 
cesaree,  con  un  suo  decreto  del  30  dicembre  1541,  concede  al 
nostro  Monastero  la  facoltà  di  acquistare  il  sale  al  prezzo  che 
costava  alla  Camera,  e  così  prima  che  esso  dalla  dipendenza 
dei  PP.  Francescani  passasse  sotto  quella  del  Vescovo  di  Pavia 
Ippolito  Rossi,  nel  1568,  con  bolle  Pontificie  imperative  (3). 
Da  qui  innanzi  nulla  d'  interessante  nella  vita  delle  monachelle, 
finché  nel  1782  dovettero  uscire  dal  loro  Monastero  (4),  che  ve- 
niva acquistato  nel  1784  dal  Marchese  Abate  Andrea  Bellingeri 
ed  era  da  lui  trasformato  in  un  Ricovero  per  ì  pazzi.  Traspor- 
tati i  pazzi  altrove,  nel  1794  egli  donava  il  locale  alla  Pia 
Opera  Pertusati  che  vi  collocò  i  suoi  vecchi  fino  al  1813,  anno 
in  cui  la  chiesa  di  Sant'Agata  cessò  di  essere  ufficiata.  Da  essa 

(1)  Fare  che  più  tardi  la  vita  claustrale  vi  fosse  diminuita  di  severità  perchè 
il  Vescovo  Peruzzi  nel  1576,  nella  sua  visita  al  Monastero,  impone  la  chiusura 
di  certe  finestre  e  dà  alcune  regole  alle  24  Clarisse  professe  che  vi  erano 
raccolte. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Milano.  Pergamene.  Monastero  di  Sant1  Agata  di 
Pavia. 

(3)  Ivi. 

(4)  Esse,  con  atto,  in  pergamena,  esistente  nel  detto  Archivio,  del  5  marzo 
1707,  avevano  comperato  dai  Falchi  un'Ospizio  al  segno  della  Scaletta  altre 
volte  al  segno  del  Cappello,  situato  nella  Parrocchia  di  S.  Giorgio  in  Monte 
Falcone,  presso  la  Porta  Borgorato  di  Pavia,  al  prezzo  di  6400  lire  imperiali. 
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però  fino  dal  1783  erano  state  asportate  le  reliquie  sepolcrali, 
che  furono  raccolte  nella  chiesa  di  S.  Teodoro.  Il  Conte  Gio- 
vanni Fan  toni,  divenuto  possessore  di  tutto  il  recinto  colla 
chiesa  e  colle  attigue  case,  ridusse  il  luogo  a  bagni  e  giardini  (1) 
e  lasciò  sussistere  la  chiesa  che  divenne  poi  un  magazzino. 

* 

Volendo  discorrere  della  chiesa  di  Sant'Agata,  debbo  innanzi 
tutto  esternare  una  mia  opinione.  Io  credo  che  in  un  tratto 
della  parte  esterna  del  lato  prospiciente  la  viuzza  di  Sant'Agata 
ci  rimangono  tuttavia  le  traccie  della  chiesa  che  sostituì  il 
tempio  originario,  riadattata  così  prima  d'  essere  ridotta  alle 
proporzioni  attuali.  Queste  traccie  ci  rammentano  le  opere  sacre 
degli  artefici  lombardi  del  XIII  e  del  XIV  secolo,  perchè  tanto 
la  costruzione  muraria  in  solidi  laterizii;  quanto  le  semplici 
decorazioni  che  la  riquadrano,  essendoci  di  guida  nel  nostro 
giudizio,  ci  fanuo  pensare  a  quell'  età  nella  quale  appunto  l'at- 
tività dei  mastri  comacini,  dei  nostri  artefici,  si  indirizzava  alle 
sensibili  modificazioni  architettoniche  dal  romanico  al  lombar- 
desco (2). 

A  tale  proposito  è  bene  prendere  in  considerazione,  che  i 
nostri  simpatici  scrittori,  Defendente  e  Giuseppe  Sacchi  (3),  in 
quanto  riguarda  la  primitiva  forma  della  chiesa  di  Sant'Agata, 
e  ai  cambiamenti  che  vi  si  fecero,  riferendosi  ad  una  lettera 
pubblicata  dal  Marchese  Bellingeri,  nel  secolo  XVIII,  che 
tratta  di  alcune  controversie  relative  al  possesso  di  essa,  scri- 
vevano «  questa  era  composta  di  tre  navate  ed  aveva  la  porta 
d'  ingresso  a  ponente,  la  quale  fu  poi  dopo  alcuni  secoli  tra- 
slocata a  levante,  come  in  oggi  esiste,  e  siccome  per  la  sua 
grande  vetustà  minacciava  rovina  fu  poi  ristretta  per  sostenerla 

Capsoni.  Notizie  della  città  di  Pavia.  Pavia,  1876.  —  Franchi.  Il  Pio 
Albergo  Pertusati  e  i  suoi  benefattori.  Pavia,  1896.  —  Majocchi.  Le  chiese 
di  Pavia.  Notizie  —  Pavia,  1903. 

(2)  Vedi  la  tavola  innanzi  a  questa  memoria.  (Tav.  1). 

(3;  Intorno  all'  architettura  simbolica  civile  e  militare  usata  in  Italia  nei 
secoli  VI,   VII  e  Vili,  Milano,  1828. 
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alla  sola  navata  di  mezzo  e  questa  fu  rinforzata  poi  con  bar- 
bacani di  cotto  nell'  esteriore  e  con  due  arcate  interiori  come 
anche  oggi  si  scorgono  le  insegne  sopra  1'  interno  delle  porta 
presentauea  della  detta  chiesa  che  altre  volte  serviva  di  Coro  n  (l). 

Abbiamo  infatti  nell'  interno  le  traccie  della  più  antica 
chiesa,  in  capitelli  elegantissimi,  egregiamente  scolpiti,  e  nella 
stessa  volta;  come  vi  troviamo  pure  gli  arconi  più  recenti,  qui 
malamente  indicati.  Questa  parziale  trasformazione,  o  meglio 
questa  quasi  radicale  riduzione,  si  deve  per  certo  a  ragioni  sta- 
tiche, e  forse  si  lega  alla  costruzione  degli  archetti  che  de- 
corano il  lato  esterno  della  chiesa  prospiciente  la  viuzza  di 
Sant'Agata,  come,  assai  presumibilmente,  tutta  quella  parete, 
in  visibile  laterizio,  di  eletta  fattura  (2).  Forse  dopo,  e  magari 
qualche  tempo  dopo,  si  sarà  dato  mano  ad  iniziare  la  decora- 
zione delle  interne  pareti  della  chiesa,  ridotta  già  da  tre  navate 
ad  una  sola  navata,  con  affreschi  lungo  il  muro  perimetrale 
della  navata  residuata  e  nello  sfondo  absidiale,  ove  si  vol- 
lero incastonare  anche  scolture  marmoree  per  darvi  maggiore 
magnificenza.  L'  affresco  dell'  abside,  asportato,  del  quale  trat- 
terò in  seguito,  e  le  smunte  figure  affrescate  su  di  una  parete 
e  le  traccie  della  crocifissione  su  il  contraforte  di  uno  degli 
arconi,  ci  provano  1'  interessamento  delle  monache  Clarisse  del- 
l' annesso  Monastero  di  Sant'  Agata,  salite  in  grande  ricchezza, 
per  la  loro  chiesa,  verso  la  fine  del  XV  secolo,  dopo  che  erano 
state  fatte  ad  essa  le  più  salienti  modificazioni  costruttive. 

Ciò  è  provato  da  un'  iscrizione  ivi  collocata,  e  che  venne 
così  trascritta  dal  Bossi:  Hoc  altare  est  constructum  ad  honorem 
Sinclae  Mariae  de  Angelis  Die  1  Februari  1501  (3;.  Trattandosi 
dell'  altare  maggiore,  arricchito  da  un'  alta  ancona,  dobbiamo 
ritenere  che  1'  affresco  dell'  abside  era  stato  dipinto  prima  del- 
l' ingombrante  costruzione  di  quest'  altare. 

(1)  Memorie  antiche  e  ristabilimento  nuovo  della  chiesa  dedicata  nella 
città  di  Pavia  alla  gloriosa  Vergine  e  Martire  S.  Agata.  Pavia,  1793. 

(2)  Vedi  Tav.  1. 

(3)  Ms.  Chiese.  —  Dalla  visita  di  Monsignor  Peruzzi,  avvenuta  nel  1576, 
poco  si  pub  raccogliere  sulle  opere  d'arte,  e  tanto  meno  sulle  condizioni  ar- 
chitettoniche della  chiesa  di  Sant'Agata. 
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Un'  altra  iscrizione  ricordata  da  Monsignor  Majccchi  (1) 
si  riferisce  ad  alcuni  restauri  della  chiesa,  nel  suo  interno,  av- 
venuti nel  1502.  Come  è  a  ritenersi  che  1'  abside  sia  ancor  quello 
della  chiesa  a  tre  navate,  come  si  deve  supporre  che  1'  affresco, 
a  decorazione  della  sua  calotta,  sia  stato  dipinto  prima  che  vi 
si  innalzasse,  immediatamente  innanzi,  1' alta  ancona  dell' altare 
maggiore,  costruito  nel  1504,  così  pare  si  potrebbe  far  coincidere 
quei  restauri  del  1502  coli'  affrescamento  della  grande  scena 
di  sfondo  della  chiesa,  se  non  forse  portarlo  ad  età  anteriore, 
come  crederei  più  ragionevole. 

La  lunghezza  della  chiesa  di  Sant/A^ata  che  ora  è  di  23  metri 
appare  eccessiva  di  fronte  alla  sua  larghezza  di  meno  di  9  metri. 
Pensate  che  si  crede  sia  stata  mozzata!  Ciò  ci  persuade  che  la 
chiesa  attuale  non  è  altro  se  non  la  navata  centrale  di  quella 
originaria,  o  per  lo  meno  di  quella  che  si  era  conservata  fino 
alla  sua  riduzione  avvenuta  o  nel  XIII  o  nel  XIV  o  al  principio 
del  XV  secolo.  Così  nulla  contrasta  che  1'  affresco  sia  stato  di- 
pinto nell'  abside  originaria  verso  la  fine  del  XV  secolo,  se  non 
fors'  anco  prima,  come  si  può  presumere.  •  . 

* 

*  * 

Ormai  riducendomi  all'  ultima  ragione  di  questa  memoria, 
qui  solo  riassumerò  quanto  riguarda  un'  avvenimento  artistico 
che  commosse  fino  dal  1895  molti  fra  i  nostri  cultori  di  studi 
patrii,  e  strettamente  si  lega  alla  storia  di  questo  insigne  mo- 
numento, che  era  da  un  pezzo  caduto  in  dimenticanza,  perchè 
divenuto  un  magazzino  di  granaglie  (2). 

«  Il  compianto  Don  Pietro  Moiraghi,  il  focoso  sostenitore 
delle  glorie  della  nostra  Pavia,  un  giorno  della  Primavera 
del  1895  correva  da  me,  tutto  trafelato,  per  dirmi,  con  commossa 
parola:  «  ma  non  sa,   signor  Conte,  che  si  sta   per  vendere  lo 

(1)  On.  cit. 

(2)  Non  pochi  vecchi  pavesi  anche  in  elevata  posizione  sociale,  e  forniti  di 
seria  coltura,  mi  chiesero  «ma  dove  è  questa  chiesa  di  Sant'Agata?». 
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splendido  affresco  dell'  abside  della  chiesetta  di  Sant'  Agata  in 
Monte,  ora  magazzino  »  (1). 

L'  affresco,  per  quanto  si  sia  fatto  per  trattenerlo  qui  (2) 
ora  è  a  Parigi.  Lo  stato  di  conservazione  è  buono;  nella  parte 
centrale  della  sua  vasta  composizione  (l'asse  della  rotondità 
della  calotta  dell'  abside  tutta  frescata  misura  oltre  sei  metri) 
è  rappresentato  il  Redentore  che  incorona  la  Vergine  :  (3)  i  due 
personaggi  sono  seduti  dinanzi  ad  ricchissimo  tabernacolo  fatto 
a  loggie  sormontato  dalla  Divina  Trinità;  gruppi  di  angeli,  parte 
sulla  base  del  tabernacolo,  parte  librantisi  nello  spazio,  suonano 
diversi  strumenti  ;  il  paesaggio  del  fondo,  assai  scenico,  di  splen- 
dido effetto,  riproduce  torri  e  castelli  addossati  alle  colline. 
Sui  davanti  dell'  incantevole  paesaggio  spiccano  le  intere  figure 
dei  Santi  Primo  e  Feliciano  (4),  di  Sant'  Agata  e  di  un'  altra 
Santa,  disposte  a  due  a  due  ne'  lati  della  mirabile  scena  centrale. 
L'  imponente  composizione  è  contornata  da  due  fasce  ornate 
di  grottesche  monocrome  su  fondo  in  parte  rosso  in  parte  nero. 
In  altra  zona,  più  larga,  anteriormente  al  catino  dell'  abside, 
spiccano  vivamente  le  belle  figure  dei  quattro  Dottori  della 
Chiesa  Latina  in  atto  di  scrivere,  racchiuse  entro  cornici  com- 
poste da  una  serie  di  figure  e  di  ornati  da  farci  meravigliati 
non  sappiamo  se  più  per  la  loro  grande  elegauza  o  per  la  loro 
esilarante  vivacità  (5). 

Questo  grandioso  affresco  fu  studiato  la  prima  volta  dal 
ben  noto  pittore  Prof.  Pietro  Michis  direttore  della  Scuola  di 
Pittura  di  Pavia.  Io  ebbi  1'  onore  di  pubblicare  quella  relazione, 
inedita,   nella   mia   «  nota  documentata  »  che  vide  la  luce  nel 

(1)  A.  Cavagna  Sangiuliani.  &  affresco  nella  chiesa  di  S.  Agata  in  Monte 
a  Pavia  e  le  'pratiche  per  non  lasciarlo  asportare.  Nota  documentata  con  tre 
tavole.  Pavia,  Tip.  Succ.  Fusi,  1907,  in  4°. 

(2)  Ivi. 

(3)  Vedi  V  illustrazione  generale  dell'1  affresco,  Tav.  II. 

(4)  Vedi  la  tavola  num.  111.  —  Si  crede  che  i  corpi  di  questi  Santi  riposas- 
sero nella  chiesa  di  Sant'Agata,  come  è  attestato  dagli  antichi  cataloghi  delle 
reliquie  di  Pavia. 

(5)  Vedi  la  tavola  num.  IV. 
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decorso  mese  di  febbraio.  Il  Prof.  Michis  vuol  dipinto  quell'af- 
fresco nel  1400  e  forse  anteri  >rmente  «  per  lo  spirito  della  com- 
posizione alquanto  giottesca  ».  Egli  trova  che  «  1'  insieme  è 
caratteristico  e  dà  un'  idea  spiccata  dell'  arte  d'  allora  »  ;  trova 
pure  che  le  figure  dei  Dottori  della  Chiesa  sono  :  u  così  magni- 
ficamente disegnate  e  robustamente  colorite,  che  sembrerebbero 
d'  altro  autore  »  (1). 

Ne  parlò   poi  1'  apprezzato   critico   d'  arte  nobile  Francesco 
dei   Conti   Maìaguzzi-Valeri    quando   lo  vide   a  Milano  ,  nella 
raccolta  Grandi,  trasportato  sulla  tela,  e  gli  dedicò  vari  dotti  e 
•calorosi  studi  usciti  in  diverse  pubblicazioni  illustrate  (2).  Egli 
giudica  che:  «  il  tono   generale  di  queste   grandiose  pitture  è 
caldo  e  non   sembra  aver   sofferto  assolutamente:  l'esecuzione 
vi  è  rude,    sommaria;  gli  effetti   violenti,  quali  si  convenivano 
a  una   composizione  che  doveva   essere  osservata  a  grande  di- 
stanza ».  Dopo  aver  raccolte  le  ragioni  per  attribuire  l'affresco 
al  Butinone  da  Treviglio  egli  conclude:  «  nell'insieme,  tenuto 
conto  del  momento  della  Scuola  locale,  l'abside  dei  Sigg.  Grandi, 
con  la  sua   ricchezza   di  quadri  e  di  decorazioni,   nel  natura- 
lismo  delle   figure  e  nell'  amore   con  cui  i  motivi   classici  son 
profusi   dovunque,   benché  di  carattere   prevalentemente  deco- 
rativo, rivela  ancora   V  influsso   della  Scuola  di  Padova  e  rap- 
presenta un'  opera  degna  di  considerazione  »  (3). 

Dopo  i  giudizii  del  Malaguzzi  altri  critici  d'  arte  si  interes- 
sarono d'dla  pittura   emigrata  per  attribuirla  chi  a  Bernardino 
de  Rossi  di  Pavia  (4),   chi  a  Bernardino   Lanzani  da   San  Co- 
lombano (5).   In  mezzo  a  tutte   queste   incertezze  il  Malaguzzi 

(1)  A.  Cavagna  Sangiuliani.   Op,  cit. 

(2)  Rassegna  (V  arte,  Luglio  1901.  I  pittori  Lombardi,  Milano.  1902.  — 
U  Illustrazione  Italiana,  del  10  Febbraio  1907. 

(3)  1  Pittori  Lombardi  —  1902,  pag.  35  e  seg. 

(4)  Majocchi  Mons.  Don  Rodolfo.  In  varie  pubblicazioni. 

(5)  Mariani  Prof.  Mariano.  Di  un  altro  lavoro  di  Bernardino  Lanzani 
da  S.  Colombano.  In  «  Rivista  di  Scienze  Storiche  ».  Anno  2.  Fase.  10.  (31  ott. 
1905).  —  Io  crederei  che  l'affresco  absidiale  di  Sant'Agata  si  abbia  ad  attribuire 
ad  un  pennello  antecedente  a  quello  del  Buttinone,  del  Rossi  e  del  Lanzani, 
per  le  ragioni  che  esposi  antecedentemente. 
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conchiude  collo  scrivere:  «  indipendentemente  del  problema 
critico  della  paternità  del  dipinto  l'affresco  rappresenta  un  no- 
tevolissimo esempio  d'arte  lombarda  primitiva  in  cui  la  com- 
posizione a  figure  si  fonde,  con  vivacità  di  motivi  e  di  colori, 
con  la  parte  decorativa.  Nelle  candelabre  ornamentali  che  s'  in- 
curvano nei  sottarchi  è  tutta  una  gaja  ridda  di  puttini  suonanti, 
di  chimere  alate,  di  griffoni  affrontati,  di  mascheroni,  di  sati- 
retti  :  e  i  motivi  classici  —  loriche,  scudi,  cartelle,  cornucopie  — 
si  alternano  alle  piccole  figure  dei  fregi  con  una  festosità  così 
spontanea  e  fresca  quale  non  sarebbe  facile  trovar  1'  uguale  nel 
ristretto  e  severo  repertorio  dell'  arte  lombarda  primitiva.  Al- 
meno per  questa  felice  fusione  di  motivi  e  per  1'  esempio  che 
rappresentava  nel  campo  tutt' altro  che  abbondante  di  grandi 
opere  di  pittura  lombarda  del  XV  secolo  era  a  desiderarsi  che 
questo  affresco  non  passasse  i  confini  »  (lj. 

Noi  ci  uniamo  al  Malaguzzi  quando  con  animo  evidente- 
mente assai  addolorato  esclama:  «  La  vuota  e  fredda  abside 
dell'antica  chiesa  pavese,  priva  oggi  del  suo  festoso  rivestimento- 
nel  quale  il  pennello  del  vecchio  maestro  s'  era  industriato  a 
soddisfare  alla  pietà  dei  commitenti,  rimarrà  a  rappresentare, 
nella  sua  rigida  nudità,  la  mala  sorte  che  incombe  oggi  su  tanta 
parte  del  nostro  patrimonio  artistico  nazionale  »  (2). 

La  scomparsa  dell'  insigne  ed  immaginoso  affresco  come  aveva 
agitati  gli  studiosi  nel  1895  (3)  quando  essa  era  un  pericolo, 
così  si  agitò  assai  più  oggi  quando  essa  è  divenuto  un  fatto 
compiuto  (4).   Senonchè  la  chiesa  di  Sant'  Agata   altre  perdite 

(1)  Malaguzzi-Valeri.  —  Illustrazione  italiana.  10  Febbraio  1907. 

(2)  Ivi. 

(3)  Vedi  il  Corriere  Ticinese.  Giorn.  quotidiano.  Pavia  17-18  Maggio  1895. 
Anno.  XI.  num.  117.  —  Il  Ticino.  Gior.  della  città  e  Prov.  di  Pavia,  20  maggia 
1895,  anno  IV.  num.  56.  Le  apprensioni  vi  si  addimostrano  grandissime. 

(4)  Vedi  il  :  Corriere  della  sera  del  25  e  26  gennaio,  5  e  19  febbraio  1907. 
—  Lega  Lombarda  del  25  gennaio,  25  Febbraio  1907.  —  Il  Ticino  del  26 
gennaio,  4,  20,  25  febbraio  1907.  —  Gaz  setta  di  Pavia  del  27  gennaio,  3,  10,. 
17,  24  febbraio  1907.  —  L'Avvenire  di  Pavia,  del  27,  e  31  gennaio,  19  Feb- 
braio 1907.  —  La  Democrazia,  di  Pavia,  del  30  gennaio,  3,  6,  20  febbraio 
1907.  —  Il  giornale  d' Italia,  del  22  febbraio  1907.  —  La  Lombardia  del  10  e 
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aveva  subito  assai  prima  quando  da  essa  furono  tolte  le  opere 
pregevoli  di  Cari' Antonio  Bianchi,  Tommaso  Gatti  e  Fran- 
cesco Ciceri  indicateci  dal  Bartoli  (1).  Ora,  nello  stesso  suo 
squallore,  presentasi  tuttavia  come  una  costruzione  di  elette 
forme  architettoniche  e  non  priva  di  effetto.  Ci  fa  pena  1'  assi- 
stere al  triste  spettacolo  che  oggi  ci  offre  il  sopravvento  delle 
considerazioni  bottegaje  sulle  idealità  che  formavano  un  tempo 
la  gloria  dei  nostri  antenati;  ma  dobbiamo  chinare  il  capo  in- 
nanzi alle  nuove  teorie,  che  schiacciano  ogni  sentimento. 

So,  con  mia  vivissima  compiacenza,  e,  sicuramente,  con 
grande  conforto  di  tutti  gli  studiosi  d'  arte,  che  lo  Stato  si  è 
preoccupato,  in  modo  energico  e  severo,  della  sparizione  del- 
l' affresco  reclamato  dall'  onore  nazionale,  e  tenta  di  riaverlo  e 
castigare  chi  ci  ha  procurato,  colla  sua  esportazione  all'  estero, 
così  vivo  dolore  (2). 

del  16  febbraio  1907.  Vedi  pure  gli  ;  Atti  parlamentari  della  Camera  dei  de- 
putati. Legislatura  XXII.  Prima  sessione  —  Discussioni  e  tornata  dell' 8  Feb- 
braio 1907.  (Interpellanze  degli  on.  deputati  Cameroni  e  Rampoldi  ;  risposta 
dell' on.  Rava,  Ministro  dell' Istruzione  F)ubblica).  Si  può  dire  unanime  il  nobile 
concerto,  altamente  patriottico,  nell*  apprezzare  il  valore  dell' affresco  di  Sant'A- 
gata e  P  opera  di  coloro  che  tentarono  ogni  mezzo  per  trattenerlo  fra  noi. 
Forse  poche  altre  opere  d'arte  hanno  avuto  maggiore  consenso  nello  scongiu- 
rarne e  deplorarne  la  perdita.  Si  trattava  di  opera  nostra  apprezzatissima  ! 

(1)  Notizie  delle  pitture,  sculture  ed.  architetture  clic  ornano  le  Chiese  e 
gli  altri  luoghi  pubblici  di  tutte  le  più  rinomate  città  d"  Italia.  In  Venezia, 
1777.  Tomo  secondo,  pag.  1.  —  Sappiamo  che  l'affresco  asportalo,  dui  Trabucchi 
passò  all'antiquario  milanese  Mencatini,  indi  ai  Grandi,  i  quali  lo  vendettero, 
in  Milano,  ali  "antiquario  Hailbronnen,  per  lire  12.000,  dopo  essere  stato  offerto 
al  Municipio  di  Milano  pel  suo  Museo  al  Castello  Sforzesco,  e  alla  Regia  Pi- 
nacoteca di  Brera,  che  ci  pare  lesinarono  troppo  i  quattrini,  per  quanto  l'ac- 
condiscendenza dei  Grandi  fosse  davvero  meritevole  di  riguardo. 

ì  L'Ars  et  labor  (marzo,  1907),  ha  da  Parigi  «  che  l'antiquario  Hail- 
bronnen non  vuole  dare  spiegazioni  sul  modo  con  cui  acquistò  1'  affresco...  » 
U  Avvenire  di  Pavia  (16  marzo  1907)  annuncia  che  «  la  Procura  del  Re  di 
Verona,  dietro  denuncia  del  Sopraitendente  d'  arte  del  Veneto,  ha  istituito 
procedimento  contro  la  ditta  Raoul  Halilbronnen  di  Parigi  per  il  trafuga- 
mento degli  affreschi  che  ornavano  l'abside  della  nostra  chiesa  di  Sant'Agata 
in  Monte  »  Le  osservazioni  dell'  Ars  et  labor  sono  pungentissime,  ed  hanno 
le  più  vive  approvazioni  di  tutti  coloro  che  amano  la  Patria. 


THE  LIBRARY 

OF  THE 
UNIVERSITY  OF  ILLINOIS 


Tav.  Ili 


Figure  dei  Santi  Primo  e  Feliciano 
nel!'  affresco  di  Sant'  Agata. 
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